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I. i erchè giunga un filosofo a recar sano giudizio 
del merito della italiana favella, diritta cosa è, che 
clfiegga sul bel principio a se stesso, quali virtù ren- 
dan bella una lingua , e degna dell’ amore e dello 
studio delle culle nazioni. La soluzione di questo pro- 
blema suppone lo sviluppamento di una seconda qui- 
stione: Perchè sono mai state foggiate le lingue? Qual 
motivo ha tratto fuori dall’ antro natio alla commu- 
nion della società il mulo, e selvatico uomo? Chi 
ha snodato il suo scilinguagnolo, c chi lo ha obbligato 
a sostituire agli urli, alle grida, al gesto una serie 
dapprima di mal articolati accenti, indi un aggregato 
di rare, informi, monosillabe voci? Il bisogno cer* 
tamente di significare altrui le fisiche sensazioni del 
dolore, o del piacere, della fame, e della sete, e di 
esprimere agl’individui della propria specie i desiderj, 
i timori , le idee insomma , che couimovevano , e 
riempievano la sua anima, onde ottenerne vicendevole 
soccorso. Ma quanto non sarta miglior cosa , e come 
non si raggiungerebbe più compiutamente lo scopo 
dell 1 arte della parola, se mai ci venisse fatto di enun- 
ziare tutta la minuta, e sterminata varietà de’ nostri 
pensamenti, mentovar tutti gli esseri, che la natura 
compongono, dipignere tutte le differenze, le ramiti* 
cazioni, e le combinazioni del sentimento senza po- 
vertà o penuria, senza stento, o imbarazzo, senza 
sforzo o equivoco, senza ridondanza, senza andiri- 
vieni , senza nojose e stanchevoli perifrasi, ma eoa 
agevolezza, con limpidezza, con precisione, con esat- 
tezza, con .varietà di maniere e di stili, col risparmio 


e la brevità possibili f E tutto ciò quanto non sarta 
desidera bile che non aspramente si facesse, non mal* 
graziosamente , non in guisa , che ferisse gli uditcrj 
organi alcuna monotonia o barbarie, ma in modo che 
la dolcezza, l’armonia, il garbo, l’amenità regnasse 
nella meccanica costruzion del linguaggio, e la maestà 
nulla derogando alla grazia, la gentilezza combinandosi 
colla forza , gli accenti ed i suoni trovandosi econo- 
micamente allogati, ne sorga* quella flessibilità, quella 
leggiadria , quell’incanto, che di assai alla Musica 
si rassomiglia. Or se tutte queste preziose qualità, che 
non mai peli’ ordinario riunite si trovano in alcuno 
de’ conosciuti idiomi, concorrono a formarne uno il più 
eccellente e perfetto che per noi si possa immaginare, 
ci £ lecito il persuadersi, che nuli’ altro la beltà ed 
>1 merito di una favella costituisce, salvo la ricchezza 
dell'espressione , e la dolcezza de ' vocaboli* Quan- 
dunque volta coleste due prerogative vi brillino emi- 
nentemente, ben si pfoie affermare, che il cielp ha 
amato il popolo felice , che la parla : perciocché con- 
trassegno è certissimo, che in quella regione le scien- 
ze state aleno in onore, le Muse abbiàn riscosso degli 
omaggi, 1? agricoltura , il commercio, le bell’ arti sia- 
no state promosse , ed abbracciate con lutto. 1* entu- 
siasmo dell’ingegno, e 1’ ardor della fatica , e soprat- 
tutto che l’eloquenza 1‘ ultimo frutto del collivamento 
delle lettere, e della filosofìa abbia esercitali per lun- . 
ghissi ma pezza gli spiniti , che fatti si sieno meravi- 
gliosi progressi nello studio del cuore umano , e nel 
segreto riserbato solo a’ Tuli j e a’ Demosteni di assa- 
lirlo per tutte le vie , di analizzarne i menomi moti, 
e di rapirlo nella sua causa colla malia dell’ elocu- 
zione, colla finezza de’ eoncefti,col piacere dell’istru- 
zione uon Scompagnalo dal diletto delle cadenze , e 
dell’armonia: cosicché dove l'eloquenza, dove le arti, 
e le sciènze sono giunte al lor pieno meriggio , la 
lingua della nazione non può non risentirsi del tesoro 
de’ lumi, e della gloria delle amene lettere, che inti- 
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ma relazione , e necessaria hanno alla bontà deli’ I- 
• diomn.. 

II. Per decidere adunque in quale considerazione, 
da noi aversi debba la lingua italiana , non è che a 
calcolarsi la numerosità, l’abbondanza de’ suoi termi- 
ni , e la dolcezza, i’ armonia, de’ suoi accenti. Ma 
come non v’ è , nè può esservi quantità, o dolcezza 
assoluta , ( cha nella natura tutto è rapporto e ordì* 
ne ) cosi dal confronto delle altre rilevar si potrà sola- 
mente l’indole ed il valore di essa. Parrebbe a taluni 
che chiamar dovrei sulla scena le lingue , che ci vi- 
vono , e misurar 1’ italiana colle sue sorelle la france- 
te, e la spagnuola , o coll’ inglese , la tedesca, e le 
altre del nord. Ma potendo Ella venire a paragone 
con quella del Lazio , e della prisca Atene non cura 
gran fatto T onore della preferenza sopra le moderne. 
Mi avveggo qui benissimo , che uu siffatto vanto of- 
fenderà senza dubio i veneratori dell' antichità , i 
quali mi daran per lo capo dell’ impertinente , c del 
melenso, come a colui, che attenta di mettere io un 
fascio l’italiano con due rispettabili linguaggi, cut 
P autorità di tanti secoli ha renduto maggiori di ogni 
paragone. Ma il mio trasporto pel nostro idioma non 
mi condurrà certamente all’ eccesso di pareggiarlo ai 
greco, ed al latino, bastandomi solo il vedere con un 
esame di questa natura fino a qual segno possa loro 
avvicinarsi. 

Facendomi adunque dalla prima dote delle lingue, 
qual’ è la ricchezza , io mi avviso ninno più visibile 
argomento avervi di essa , che le compite raccolte de’ 
Dizionari. Eppure qualora ad essi vorrebbe starsi , 
possiede 1’ italiana suppellettile si vasta di vocaboli , 
che altra mai. Agnolo Morosini, diligentissimo uomo, 
scrive che ne contano i Greci a8 mila , e 20 mila i 
Latini , laddove tenendo ragione di que’ della Crusca 
voi ne troverete registrati 4^ mila. Ella è dunque 
finita; tutto sta dalla nostra, griderebbe a prima giunta 
taluno, non uso a maturare i suoi giudizi E quale 


anzi non menerebbe più rumore ed orgoglio sulle 
tenie» e tante dizioni» che nel vocabolario si trala- 
sciò d* inserire/ Conci ossi iccbè non vi «reno compresi, 
come i Compilatori se ne protestano» nè i termini 
tecnici delle arti , e delle scienze , nè i nomi proprj 
delle provincie e delle città, nè molta folla di super- 
lativi , diminutivi, vezzeggiativi, peggiorativi ec. ed 
altri si fatti nomi verbali, quali sono appunto i par- 
tici pj , e gli avverbj finiti in ente , nè le voci del- 
1' uso familiare e vernacolo non . state nobilitate da 
veruno scrittore , come del pari quelle che coniate 
di recente debbono aversi in conto di moneta ruspa , 
e molte vi manchino finalmente che 1* immensità del 
lavoro fece perdere nella oblivione. Ma non ostante 
questo lungo supplemento da farsi al vocabolario del- 
T Accademia, un toscano filologo, che s’ abbia fior di 
senno non dee presumere , che possa il suo Idioma 
col greco competerla » o col latino. Nostro non è il 
sedere da giudici in contese di questo genere » noi 
che qui ci viviamo da jeri » e cui la lunghezza di 
tanti secoli allontana e separa dalle auree epoche di 
Atene , e di Roma. Fa d* uopo interrogare » i dotti 
delle due nazioni » e sovra ogni altro il console ora- 
tore, che sapea molto avanti in codeste faccende. Egli 
dunque, comechè tenga per fermo nulla aver da in- 
vidiare il patrio suo linguaggio alla dovizia de! greco, 
pure dall* impiego medesimo delle greche voci nelle 
sue filosofiche scritture fa bastevolmeote comprendere, 
quale inesauribil miniera si fosse quello stato di piene 
espressioni , ed energiche: nè dall’ altro canto la glo- 
ria dell’ armi , e delle lettere , a cui sali in oppresso 
l’impero latino una Elvella . meno sterminata ci per* 
mette di supporre nel suo seuo» allorché scorrendo i 
giorni avventurosi di Cesare e di Augusto» compar- 
vero i Virgili, i Tullj, gli Orazj, e tutta la schiera 
degli onorati ingegni, che ad arricchirla, e nobilitarla 
applicarono. Bisogna dunque avvertire che non tutte 
le voci delle due morte favelle stan poste a ruolo ne* 
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Toenbolnrj. Questi non sono stali compilati che su 

gli autori salvati dalla ingiuria de’tcmpi, e c’insegna 
la storia essersi con gravissimo nostro danno smarrite 
molte, e bulle opere dell’antichità. Or come corri- 
sponderà dopo ciò la estenzione del dizionario a quella 
di entrambe le favelle/ Non vi ha per lo contrario 
luogo a pensare, che se le rivoluzioni delle umane 
cose involato non ci avessero buona parte de’ libri di 
Cicerone , ed infiniti altri de’ Greci , si possederebbe 
un greco ed un latino incomparabilmente più abbon- 
devole di quello che al presente n’esiste/ 

Reudula questa spezie di omaggio alle due madri 
lingue , ci sarà intanto permesso il dire qui in ul- 
timo , che ancorché la italiana non giunga in ric- 
chezza a superarle , è quella però senza dubbio che 
infra tutte le moderne ha meno ad arrossire di sè , 
che inoltre vive ella tuttora , e troppo lontano par 
di essere il suo occaso, che può creare, e crea in 
effetto ad ogni ora voci novelle , e che di lei non 
delle due già spente si avvera il » licuit , semperque 
oo licebit signatum praesente nota producerc nomcn » 
con che il suo patrimonio va di giorno in giorno per 
maravigliosa maniera aumentando , e finalmente che 
si dee lasciar regnare l’ Italiana tanti secoli , quanti 
Tattica fece, c la latina, e quando alla lor (ine sa- 
rtbbono tutte pervenute , decidersi allora della copia 
relativa de’ tre Idiomi. 

III. Tempo è ormai di scendere al secondo punto 
di paragone: quale cioè delle tre lingue sia la più 
armonica, e la vie meglio costrutta. Non si dubita 
p< r confessione non solo de’ Greci , ina de’ Latini me- 
d' situi, che il greco linguaggio àorvanzava cosi nella 
dolcezza il suo rivale il latino , che nulla più. La 
testura delle greche parole portava seco una grazia di 
accento, e di pronunzia che rapiva , ed ammaliava i 
Romani , e faceva trarre ad Alene i più gravi perso- 
naggi della repubblica : laddove il linguaggio del La- 
zio conservar parca non so che di feroce, e di bar- 
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baro piu alla durezza dell’ armi aftacentesi , cbe alla 
serenità della pace, e al Inurbanità dello atudio. Con* 
sigliava infatti la natura stessa ai Romani il trama 
via la ruggine , e percorrendo in prima le Leggi 
delle XII. Tavole, indi Lucilio, poi le origini Cato- 
niane, dopo Lucrezio, e infine Cicerone, ben vi ac- 
corgete come vada la lingua tratto tratto dirozzandosi, 
e ricevendo un tornio meno orrido, cd informe. 

Ma donde cosi notabil divario? Perchè il romano 
al ispido, sì gentile il greco? Quale nascosta cosa tanto 
di differenza metteva fra* due linguaggi ? Fate meco 
alcune osservazioni, e riusciremo forse a scovrirne la 
sorgente. , 

Le vocali sono di per sé le più dolci lettere, e le più 
naturali che vi sieno, siccome quelle' che agevolmente 
si mandan fuori, e comodamente si ascoltano. I al- 
bi , che gli organi della favella non hanno perfetti, i 
mutoli , la cui lingua è impaniata , balbettar non . 
sanno che le semplici vocali. Le consonanti all’ oppo- 
sto , massimamente se ammonticchiate, fanno acerbo 
suono, ed insoave, quale a’ dì nostri cel rappresen- 
tano le lingue sassone, tedesca , o inglese. Provatevi 
a spiccar colle labbia una consonante di desinenza , 
come sarebbe la c nell’ hic de’ latini ; voi dibatterete 
indarno i muscoli della bocca , se una vocale o inte- 
ra, o mezza non vi facciale sentire, talché quest’ ul- 
tima starei per dire cbe sia la lettera della natura. 
Tale è l’opinione di Macrobio, di Quintiliano, di 
Tullio, e di Oeuielrio Falereo, cbe ravvisano in 
questa lettera jl fonte principale del diletto deli’ uma- 
na loquela. Ora e non vedete voi nella greca come 
le vocali campeggino, e come gran parte di parole 
in vocali fornisca ? Dall’ altro' canto quella spessezza 
di consonanti, che ad ogni piè sospinto incontrasi nella 
latina, come pulsat mors , quacrunt strepilus , quella 
mugghiarne M, come la dice Quintiliano ,> quella 
T, quella R, cbe chiude moltissime dizioni , come 
non dovea recare al dilicato greco orecchio una di- 


sgustosissima impressione, e lacerarlo, ed offenderlo , 
avvezzo a non sentirsi risuonare d'intorno che l'a- 
meno Y , il molle N, e il dolcissimo Phi (<J>) , che 
mancava Affatto al Romano alfabeto. Sentite a ragio- 
narne Quinlilianò il più fervido amatore del greco 
dialetto , cui recherò bel volger nostro rivolto: » La 
latina facondia ( die’ egli nel f. 12. delle sue lati- 
» tuzioni ) siccome nell’ invenzione , nella disposizio- 
33 ne, nel giudicio, e in tutte le altre arti di questo 
» genere , pnrmi che rassomigli alla greca , e fedel 
» seguace ne sia, cosi intorno al modo del ben dire, 
33 parmi che le sin assai malagevole lo* imitarla. Im- 
33 perciocché Ella subito trova in sè un suono assai 
33 duro, essendo noi mancanti di due lettere delle 
33 più gioconde tra' Greci, una vocale, consonante 
33 1 ’ altra delle quali niuné vi ha fra essi ,. che spiri 
33 maggior dolcezza , e cui siamo noi soliti .di pren* 
33 dere in prestanza , ogni qual volta ci serviamo de' 
33 nomi loro. 11 che quando avviene, appar subito, 
33 non so come , l' orazione più lieta, e più gaja, 
33 come in zephiris e zophjris , le quali se si scri- 
33 vesserò colte nostre lettere, formerebbero un nouso 
33 che di sordo e di barbaro, e quasi in luogo loro 
33 sottentrano le malinconiche e le ruvide delle quali 
33 la Grecia va senza. Perciocché quella che è la sesta 
33 tra le nostre ( la- F ) . quasi non con vòcè umana, 
33 anzi senza voce affatto dette . soffiarsi fuori trailo 
33 steccato de' denti , la quale altresì quando riceve 
33 alcuna vocale vicina, sbattuta compare, ma più 
» orrida assai, se avvien che franga alcuna delle con- 
33 sonanti. E benché da noi sia stata riGutata la for- 
ai ma dèlia lettera eolica con cui diciamo e servum , 
33 è cervutn , pure la forza di essa ne perseguita. 
33 Rende altresì dure le sillabe quella, che è utile per 
■ a» congiungere in ultimo le vocali a sè soggette, nel 
33 resto superflua , come scriviamo equos e cquum , 
» con ci ossia thè anche queste due vocali rendano un 
33 suono, che tra i Greci non trovandosi, non può 
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» colle lettere loro essere * scritto. E die vuol dire, 
» che noi moltissime nostre parole chiudiamo con 
» quella quasi mugghiarne lettera M , colla quale 
» niuna greca parola finisce ? Ma essi in vece di 
» questa usano la gioconda N , che massimamente nel 
» fine quasi tintinna, e che oppresso di noi nel finir 
33 della parola è rarissima ? Che vuol dire, che le 
33 nostre sillabe si appoggiano alla lettera B e D? e 
» ciò con tale asprezza , che molti se non degli an* 
33 ti c h issi rui , almeno degli antichi tentarono di ram- 
33 morhidire, non solo dicendo aversa in vece di 
33 abversa , ma surrogando la stessa discordante S 
» nella preposizioue della lettera B. Abbiamo ancora 
>3 olirà di ciò gli accenti meno soavi , cosi per un 
ss certo rigore, come polla somiglianza stessa, perchè 
33 1 ’ ultima sillaba nè mai si fa spiccare acuta , nè 
» pieghevole si rigira , ma cade sempre sopra una , 
33 o due gravi. Laonde a tal segno è la greca favella 
» più gioconda della latina , che ogni qualvolta i 
33 nostri poeti vogliono render dolce la loro poesia , 
3* la adornano co’ greci nomi . . . Perlochè chi da’ la- 
33 tini pretendesse la grazia dell’ attica lingua , ne dia 
33 la medesima soavitei, e pari ricchezza ». Fin qui 
il più sagace maestro dell'eloquenza. Ma se la su- 
periorità della grazia del greco Idioma a rimpelto del 
latino non nasceva che dalla frequenza delle vocali, 
che quanto nell’uno dominavano, tanto erano nel- 
1’ altro oppresse dalla scabrosità delle consonanti sopra 
che si appoggiava quasi ogni voce , e qual fluidità , 
quale arrendevolezza, quale sonorità non dobbiamo 
noi concedere all’ italiano, che conservandone tutte le . 
beltà fisiche, ne sfugge a un tempo alcuni leggieris- 
simi vizj ? Imperciocché bisogna finalmente rimaner 
persuasi, che almeno per riguardo a noi ha il greco 
istesso talora suoni alquanto ruvidelli. Voi trovate 
parimente parte non piccola delle sue parole in alcu- 
na delle consonanti fornire, le italiane all’ incontro 
da pochissime uuisillabe infuori , tutte terminare in 
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vocali : Vedrete ne’ suoi nomi addensamenti di varie 
consonami, assai diftìcullose ad * articolarsi , e perciò 
spiacevoli ; ma ne* nostri vocaboli sarà questa zoti- 
chezza rade volte, o non mai; sono filialmente presso 
de* Greci alcune lettere per natura aspirate , cha Con 
gran fiato sempre si mandan fuori, cosa «he la dol- 
cezza corrompe della bella pronunzia :• ma presso gl’i- 
taliani tutto Spira grazia e sorriso, tulio è rotondo c 
svelto, niente urta e ritarda il limpido corso del suo 
linguaggio, l r arle dell’ armonia e del cinto lo ha di 
già adottalo solennemente, e 1’ amore istesso ove par- 
lar volesse , altre parole non userebbe che le sue. 

Nè qui mi si dia folle in sulla voce quasi che la 
soverchia agiatezza c la morbida giacitura renda 1’ I- 
taliana favella anzi sdolcinata che dolce, e più presto 
stucchevole che squisita. Perciocché non ha ella quan- 
do le piuce e nerbo e robustezza? Non si ferma so- 
vente sull’ uscita di molte voci lo spirito acuto, come 
in virtù udì, ecc. proprietà del tutto nicgata a’ lati- 
ni? Non corron talora a comprimersi esse vocali, e 
quasi a fondersi insieme in un dittongo, o trittongo, 
come in granai , suoi ,. lacchi oi , ecc.? Non accade 
egli le mille volte, dove il gusto io addili, lo tron- 
camento o 1’ elisione dell’ ultima vocale.' E mercè co- 
tanto vaga economia venendo le dominanti vocali a 
controbilanciar le consonanti or gutturali, or Jabbiali, - 
or dentali , che perentro al corpo della dizione sen • 
giacciono, non ne risulta egli quella gradevolissima 
melodìa, che nata felicemente dimostra questa lingua 
pella musica, e pel teatro, e organizzata in maniera 
che possa alla latina maestà elevarsi , o la venustà 
greca raggiugnere ? 

Nel rimanente 1’ onor della ragione, della filosofia , 
della verità, a cui va consacrato il presente Saggio, 
mi obbliga ad ingenuamente confessare, che quantun- 
que p«jri agl’ Italiani meno impacciato , e più musi- 
cale il loro linguaggio, tuttavia non è da confidarci 
alla loro sensazione; perchè non essendo delia greca 
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favella rimasto ne’ libri che un freddo cadavere , e 
smarrito essendosi lo spirito della bella pronunzia, che 
altra volta lo animava , non siamo certamente più 
in caso di gustare quel dolce , quel gentile, quel 
natio , di cui tanto si parla ne’ libri, che riposava 
non si sa come sulle labbra dell' Ateniese, 'e che Tco- 
frasto dopo trenta anni di soggiorno tra essi fu sor* 
preso di non avere interamente raggiunto. 

Ma qui rimanersi non debbono le nostre filosofiche 
indagini: innoltriamoci a sentire il numero, e le cn- 
denze de’ tre famosi idiomi, ed apriamo il santuario 
della lor poesia. Udite f È Oiuero , è Marone , è 
Torquato che riempiono l’aere de’ loro accenti divini. 
Ma quale orecchio saprà estimare le diverse finezze 
della loro armonia in una faccenda di gusto, o n me- 
glio dire di organizzazione? Chi fia abile a compa- 
rarle in tanta distanza di tempo , di uomini, di fa- 
velle ? Ciocché all’uno converrà, noi consentirà forse 
l’ indole dell’ altro idioma , e però chiamerà questi 
scipito ciocché a quello parrà leggiadro.. La quantità 
che intrecciava tutto tl maraviglioso della greca, e 
della latina versificazioue , non ha per noi attrattive ; 
e la rima , quell’ incanto così potente allorché vien 
formato' dallo spirto, diventa un mostro alle orecchie 
ateniesi , e romane. Kgli è dunque fuori di contesa, 
che diverso si è il genio, diversa la meccanica delle 
lingue. Se bella è rapporto a’ Latini, ed a’ Greci la 
quantità, bellissima sarà riguardo agl’ Italiani la ri- 
ma: e come tutta 1' Italia collegata con Isocrate ( a cui 
al riferir di Quintiliano piaceva In rima) non avreb- 
be potuto introdurla , e farla assaggiare da quelle na- 
zioni, così Gravina collegato con tutta la Grecia , ed 
il Laz'o non può porre in disistima, e in discredito 
la rima , che per coonuun consenso de’ moderni ac- 
cresce alla poesia un genere di soavità ignoto agli 
antichi. Del resto se colla quantità, e co' piedi di- 
versificavano i Greci e’ Latini i metri loro fino al 
numero di trenta , ad un numero infinitamente mag 
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giore variano gl’ I tali a ni le forme loro di verseggiare: 
e dove i primi avevano l’agio di trnscegliere peli’ E- 
popea il maestevole Esametro , il familiare Giambo 
pel dramma, per la lirica i) vigoroso Alcai.co e ’l 
Saffico; adattano vantaggiosamente i secondi olle eroi* ' 
che cose la nobiltà dell' ottava , alle teatrali la serietà 
dello sriolto o la dimestichezza dello 'sdrucciolo, al 
l’ elegiache la lerzarima , alle liriche l’endecasillabo 
congiunto al settenario , ed altre infinite spezie di 
poetare al di più de’ var; stili secondo le materie. 

IV. Tutte queste analitiche ricerche sullo interno 
meccanismo delle tre favelle provnuo intanto, che’ 
quando infra le prische non si voglia, fra le moder- 
ne almeno tien l’italiana la signoria, e lo scettro, lo 
non ho voluto siuora porre la falce in colai messe , 
e venire a’ nostri <■ tempi. Ma ove talento mi venisse 
d’ istituire un somiglievole parallelo, pensereste voi 
che non sin sicuro della vittoria? O mi metterà paura 
e sconforto il vile fanatismo del secolo decioiollnvo , 
che invaghito fino alla maltezza della lingua del Ro- 
dario e della Senna piccavasi di intorbidare co’ galli- 
cismi l’aurea purità delle italiane scritture, come ve- 
dessi un tempo correr somigliante scandalo nella Fran*. 
eia, dove per testimonio di Arrigo Stefano lutto era 
colà d‘ i tal i cismi ripieno? Una tale declinazione di 
gusto, che infelicemente serpeggia nelle opere di alcu- 
ni, per altro valenti uomini, dttlanlo più muoverci 
la bile, e lo stomaco, quanto stolta cosa è lasciare 
il migliore per lo men buono, stoltissima il non pos- 
sedere, come il cane della favola, * uè l’uno nè l’altro, 
come di moltissimi senza dubbio avviene, tù chef 
Siamo noi popoli infanti ? Non hanno giammai le 
scienze parlato la nostra favella? O il primo raggio 
di luce, che rivciberò sull’Europa, non parli dall’Ar- 
no e dalla Toscana? Quante non contiamo noi im- 
mortali opere di Storia, di Poesia, di Eloquenza , 'di 
Letteratura, e di ogni maniera di Prose? E non ave- 
vamo già da molto tempo la nativa lingua portato a 


quella cultura, che dar le possono le fatiche de’ dotti, 
ini mentre che il francese, lo spugnuolo, l’inglese, il 
germano non aveva ancora Gssato e ripulito il nazio- 
nale dialetto? Nè ciò vorrei si credesse dello per de- 
rogare al merito degli oltreraontani idiomi , utilissimi 
p, r mio giudizio all’ acquisto de' lumi : ma è pur 
malagevole impresa il rinvenire altrove come nell’ita- 
liano pari ricchezza di locuzioni e di vocaboli , pari 
temperatura di stili, pari dolcezza di struttura. È pur 
viva , energica, vibrante, concettosa, 1’ inglese favella; 
ma quella catena di monosillabe o disillabe , que’ 
gruppi di zotiche lettere, quella pluralità di valori 
racchiusi in Una sola parola, quella preponderanza 
di austere frasi , quegl’ innonditi e sordi vocaboli non 
sono già falli pelle arti del Parnaso, pel numero ora- 
torio, pelle gradazioni dello stile , e pelle varietà de’ 
colori delle opere, il garbo, la mngmGcenza , la gra- 
vità brilla, è il vero, nel casigliano idioma: ma 
quell’ aria caricata di sussiego , andata oggiuiai in 

E roverbio , quel trascicarsi contegnosamente , que’ si- 
ili che infastidiscono l’ orecchio , la tenue dose di 
.domestici modi e di giocose immagini mostrano il 
bisogno di essere coltivalo, accresciuto, raggentilito. 
La nitidezza delle idee, l’ordine e la naturalezza della 
sintassi , lo spirilo, la pulitezza, la galanteria de’ girl 
costituiscono tanto amabile e vistoso il dialetto fran- 
cese, ma dov’ è poi tP affluenza delle italiane veneri, 
dove il lusso, a dir cosi, de’ vocaboli, dove la no- 
biltà, dove la libertà, la flessibilità, l’armonia.' Una 
lincila ( per dir più a dilungo della francese ) una 
lingua il cui lessico è al toscano nella ragione di 2 
a 3, una lingua obbligata od esprimere parecchie idee 
a traverso dell’ oscurità , e dell’equivoco, povera di 
varietà di parlari , scarseggiante di voci composte , 
ignuda di superlativi e presso a poco di diminutivi , 
cui igiunge appena a sbozzare, ridotta alla mendicità 
di adoperare, e pella poesia, e pella prosa le stesse 
identiflche frasi, oserebbe ella pompeggiarsi avanti 
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all’ italiana , die riposando sulla opulenza trova sem- 
pre pronte al suo uopo singolari , e proprissime voci, 
si vale a un bel bisogno delle composte, fornisce a 
tutte le tempre degli stili diversità e sinonimia di 
marnerò, e consacra con un linguaggio nuovo'lèfltia 
tulio le nou volgari immaginazioni del poeta? Cile 
poi abbia essa «accolte volentieri alcune peregrine pa- 
role non mai nate alle sponde dell’ Arno, comdsa- 
rebbe per allo di esempio: Bigotto, Codini o , Po- 
faggio , Petimaitre , 31 ig none , A II ambiar e , dibai La , 
ragù, ecc. non è perchè la sua rivale imbaldanzisca, 
essendo ciò avvenuto assai volte per lusso d’ ingegno, 
altre per ignoranza, ed altre per dritto di recipro.- 
canza «.invalso fra tutti gl’ idiomi , per cui prende 
l’uno in prestauza dall' altro ciò di. che manca, nes- 
suno potendo abbracciare la intera circonferenza delle 
umane idee. Il che diviene anche p ; ù indispensabile 
in maneggiando le diverse arti e scienze: ond’ è che 
il filosofo Lucrezio trapiantò dal greco terreno la voce 
homoemoria , non trovandone in latino l’equivalente: 

« Nunc et Anaxagorae scrutemur Homoemoriam 
33 Quam Graeci memorante ne c nostra dicere lingua 
33 Concedii nobis pairii sermonis egestas. 

E se dall’ università delle voci , e de’ modi provie- 
ne la brevità di un linguaggio, non dovendosi allora • 
ricorrere alle circonlocuzioni, a torto i Francesi danno 
biasimo a) nostro di prolissità, mentre lodano il pro- 
prio di laconismo. Non so io intendere, perchè tanto . 
sì arroghino, non avendo nella fabbrica della lingua 
concisione maggiore sopra di noi, come la vantano 
bene i latini, che fanno senz’articoli, vicecasi, e . 
vicetempi. Vedano dunque non codesta brevità sia 
anzi di attribuirsi ni loro scrittori j che rivoltisi allo 
stile spedito e contratto di Tacilo e di Sallustio, han- 
no preso un sentiero diverso dagl’ Italiani, i quali hnn 
miralo in iscambio alla grandiloquenza ed all’ uberto- 
sità di Cicerone. 

Un insigne monumento della brevità end’ è suscet- 
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libile la italica lingua si lia ne’ libri de’ due istorici 
tostò ricordati , che falli italiani dal Davanzali e dal» 
T Alfieri p?u serrali risultano della traduzione francese, 
e le più volle ancora del testo. Chi bramerebbe altre 
osstrvizioni potrà osservare , che molti versi e fran- 
cesi e latini felicemente si rendono in un sol verso 
italiano benché composto di minor numero di piedi 
o di s'Ilabe. 

• In quanto poi all' armonia , egli è un fatto rimar* 
^abilissimo , che dove tutte le lingue viventi , tra le 
quali la francese, pajono non ingrate solo a quelle 
persone che seco loro si dimesticano, la italiana al 
pari della sua musica abbia la forza di piacere geue- 
Talmente e di prima giunta ad uomini, che non I’ han- 
no più udita. Facile è a diciferarsi la ragione di 
tanto fenomeno , ove si riduca alla mente la teoria 
filologica, da me non ha guari posta in buon lume. 
Da essa dunque si comprende, che essendo le parole 
francesi assai poco vocalizzale y e spasseggiandovi di 
più la E) di suono esile e languido , non è da mara- 
vigliarci, se vengàno a perder così molto di dolcezza. 
E comerhè nel fatto della variazione delle vocali il 
Si g. di Alembert (a) dia sopra le viventi la preferenza 
alla spagnuola favella, tultavolta non pormi esser ciò 
vero: perciocché la frequentissima ripetizione della 
lettera A , la soverchia lunghezza delle parole, e la 
perpetua lor desinenza nella O e nella I, ben la ren- 
dono tronfia , e fischiarne , come di sopra ho accen- 
nato. » , 

Manca inoltre al francese l’ importante distribuzione 
degli spiiiti. Voi udite tutte generalmente le parole 
accentuate sulla finale, senza alternativa di elevazione 
e abbassa meu lo, e le stesse rime femminine portor l’a- 
cuto sulla penultima , poiché la E non si batte: dal 
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(a) In un discorso sull ’ armonia delle lingue nel 
tomo d. de' suoi Melauges de liieraiure etc. 
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quale disordine ne emerge una spiacente medesimezza . 
di tuono. JN'è qui vuoisi preferire , che in mezzo a 
tulle le lingue usate alla sola italiana vien fatto di 
scrivere tutto quello che pronunzia, e di pronunziare 
tutto quello che scrive; e se ciò più naturale sia 
più facile e brieve, ognun sei vede. Per la quale 
cosa molli insigni francesi si accinsero a rettificare la 
loro ortografia , ma tutto indarno. 

Un fonte parimente dell 1 armonia è il trasponimelo 
delle voci , del quale è manchevole il gallico idioma, 
quando 1’ italiano piu accostantesi alla qualità del 
greco e del latino assai se ne adorna : posciachè la 
situazione delle voci fuori dell’ ordine gramaticale , 
qualora circondotta troppo non sia ( com’ esser dee - 
in un linguaggio, nel quale i nomi privi sono di 
genere e di caso ) dà molta soave grazia al discorso, 
senza renderne intralciato il sentimento, o cagionare 
anfibologia. 

Colla mancanza di armonia manca la poesia non 
rimata alla lingua francese, che senza la magia delle' 

cadenze unisone mantenere non sa il poetico decoro 
ne’ suoi versi , i quali e per quanto si è detto e pel 
numero sempre uniforme stancano l’orecchio, e lo 
infastidiscono. Fu ben conosciuta questa verità dalla 
illustre madama Dacier, che tradusse Omero in poe- 
tica prosa e dall’Arcivescovo di Cambray, il cui Te- 
lemaco può la Francia vantare qual sublime Poema 
Epico , comechè privo di una parte costitutiva della 
poesia, dico delf* adornamento del metro. E dì ugual 
sentimento furono altri ragguardevoli letterali di quella . 
nazione, i cui luoghi sono parti temente addotti iu 
due degli elegantissimi Saggi dell’ Àlgarotti , l’uno so- 
pra la lingua francese appunto, e 1’ altra sopra la 
rima , da’ quali rilevasi aver eglino eoa aperta cogni- 
zione di causa definito essere la loro liogua nè musi- 
cale , nè versatile, nè robusta. Di cosi fatti richiami 
non teme l’italiana, melodica, «trattabile, e dignitosa, 
o a giudizio d’ Isacco Vasaio , forestiero di patria 9 
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e dr erudizione graodifl’rai quell» é<il » che le doti 
' contiene, e! i pregi divisi nelle oltre lingue de’ nostri 
tempi. Da qn\ è, che esulta nel libero campo degli 
sciolti vers' , e piegosi ad ogni espressione, come cliia* 
ro si riconosce scorrendo il Poema del Trissino, il 
primo che verseggiasse senza rima, e discendendo alle 
tante altre opere di quanti lo seguirono con lodej 
infra le quali sono di mirabile esempio parecchie tra* 
stazioni del greco, ed alcuni poetici componimenti 
che si hanno nella Scrittura , rivolli in nostra lingua, 
dove largamente comprendesi quanl’ armonia ed ame- 
nità ella s’abbia in libera poesia, e quanta capacità 
di tutte in se ritrarre le varianti immagini di una 
vivace fantasia, e come d’ appresso vada all* asiatica 
elevatezza. Per vie meglio persuadersi della sublimità 
di nostra lingua a fronte della francese , si vedano i 
due canti più belli, il settimo cioè ed il nono del- 
. i’ Enricheide del rinomatissimo Sig. di Voltaire tra- 
sportati in versi liberi italiani dal Sig. Abate Cerulli, 
e la versione del primo fatta dal Sig. Corsetti in ot- 
tava rima. Scorgerassi a un tratto quaulo gli stessi 
sentimenti volteriani sieno rialzati , e vengano ad 
acquistare di maestà e di nerbo espressi ne’ modi no- 
stri, e quanto meglio grandeggino nella ottava le ita- 
liane composizioni , più gravi, che le francesi non 
sono / obligate al continuo accoppiamento delle rime. 
Ora la riunione di tutti questi svantaggi dovrebbe 
rendere accorti gl’ italiani del gran torto che fanno a 
|f\ loro stessi, avendo a schifo il mnteijale linguaggio, 

. alla cui beltà c splendidezza non possono adatto aspi- 
rare tutti quelli di oltremari, e di oltremonti. 

V. Resterebbe dopo tutto a risolvere una sola que- 
stione , che è come il risultato di tutte le precedenti ~ 
osservazioni. Quale è da dirsi il carattere preciso della 
. lingua, che si ha commendato? Io credo, quanto r 
me, che siccome della greca è la grazia , della latina 
la gravità , così quell» della italiana sia non so quale 
impasto di amendue, che ««ode poi veramente alla 
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